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A soli 18 anni Denis Marini ha già ben 
chiaro che dalla sua vita non può venire 
niente di buono: marcio di droga, vive su 
una panchina di Cesena.  

È lì che un sabato sera tra il sindaco e gli 
assessori avanza un prete - don Oreste Ben-
zi -, sta entrando in municipio con tutti gli 
onori dovuti a un personaggio già famoso.  

Invece molla le autorità e si ferma alla 
panchina: «Che cosa fai qui?». Denis 
sbiascica infastidito: «E cosa vuoi che 
faccia? Sono tossico e i miei mi hanno 
sbattuto fuori di casa».  

Il prete non perde tempo: «Perché non 
vieni via con me?». Denis non ci crede 
nemmeno per un attimo: «Vattene per la 
tua strada che io vado per la mia».  

La sera dopo il prete si ripresenta: «Ti 
rifaccio la stessa proposta ma stavolta ti 
spiego anche perché: il Signore ha cose 
grandi per te».  

Succedeva tanto tempo fa.  

Oggi Denis ha 43 anni e ha aperto nelle 
Marche una casa famiglia della 'Papa Gio-
vanni XXIII', dove con sua moglie Monica 
crescono 11 figli, tre nati da loro, gli altri in 
affido. La sua vita, come quella di tante al-
tre persone che non conoscevano più la 
speranza, è stata stravolta dall’incontro ina-
spettato con il sacerdote: «Si è fermato alla 

mia panchina... era il primo che non ricono-
sceva in me il drogato ma cercava l’uomo. 
Tutti noi automaticamente vediamo subi-
to il limite dell’altro, invece don Oreste 
vedeva come prima cosa l’aspetto positi-
vo. Per questo lo seguivi». Denis non era 
abituato a sentirsi amato, anzi, 
«nemmeno concepivo che dentro di me 
potesse esserci qualcosa di positivo, ep-
pure lui mi aveva scelto». 

Seguirono due anni in un centro tera-
peutico della Comunità a Rimini, la ricon-
quista della vita, l’irruzione della fede.  

Ma ancora non bastava, nel suo cuore 
lavorava come un tarlo un’inquietudine 
senza motivi, se non quell’annuncio di 
due anni prima, «il Signore ha grandi co-
se per te», divenuto il desiderio brucian-
te di camminare accanto agli ultimi 
«come lui aveva fatto con me», e così 
nacque la casa famiglia. 

L’ultima volta che don Benzi e Denis si 
sono visti era l’ottobre del 2007, una 
notte in cui pregavano vicino ai falò, in-
sieme alle schiave della prostituzione.  

Una settimana dopo il sacerdote mori-
va e «per me moriva il mio vero padre». 

Lucia Bellaspiga in avvenire  del 29.10.2017 

«C HE  COS A  FAI  QUI?»  



 

  settimanale 

LA VOCAZIONE  
«Mi paragono a volte ad un bambino fra le 

braccia della mamma. Cosa percepisce un 
bambino della mamma? Poco, ma è certo che 
la mamma lo ama.  

La grande scoperta della nostra vita è la 
scoperta di Dio che ci ama.  

Poi si fruga tra le pieghe della storia per 
capire come Egli ci ha amati: io vi posso rac-
contare come è capitato a me.  

Sono nato 82 anni fa. La mia casa era lon-
tana dalla scuola circa due chilometri e si an-
dava a piedi. Frequentavo la prima elementa-
re quando, durante l’inverno, mi sono amma-
lato di morbillo. Ero cagionevole di salute, co-
sì sono stato a casa tutto l’inverno... sono sta-
to bocciato e ho dovuto ripetere la prima. 

Ma io devo benedire Dio, e sapete perché? 
Se io fossi stato promosso, sarei andato con 
un’altra maestra, la Tosi, invece sono rimasto 
con la maestra Olga Baldani, che un giorno ha 
parlato così bene dei sacerdoti, dei pionieri e 
degli scienziati!  

Cosa si capisce a sette anni? Eppure sono 
rimasto come rapito, sono andato a casa e al-
la mia mamma ho detto: 'Mamma, io mi fac-
cio prete' e da quell’età non ho più cambiato.  

Quando ci penso dico: 'Guarda Dio come è 
stato grande!'. Ricordo che mi vergognavo 
per essere ripetente, eppure è stato un dono 
bellissimo che il Signore mi ha fatto.  

Poi ci sono stati tanti altri incontri dovuti a 
quella bocciatura, per i quali benedico Dio. 

Quello che noi dobbiamo riuscire a legge-
re è il fatto che in ogni avvenimento, che lo 
percepiamo come positivo o negativo, l’amo-
re di Dio è sempre vicino a noi, sempre, e an-
che l’amore di Maria non ci lascia mai.  

Questo ci dà una pace enorme, perché tu 
fai il bene e Lui scrive la storia che tu ancora 
non puoi leggere. Forse alla fine della vita ar-
riverai a capire qualcosa... ma non è impor-
tante arrivare a capire, importante è arrivare 
a essere certi che Egli ci ama».   

(inedito, 24 febbraio 2007). 

LA STORIA  
Romagnolo, settimo di nove figli, a 12 anni 

entrò in seminario e i suoi genitori, per permetter-
gli gli studi, chiesero l’elemosina. Un’esperienza 
che egli visse non come avvilente, ma anzi come 
prova di dignità e amore: «Questo fatto mi ha aiu-
tato molto in seguito...».  

Dalla madre Rosa ereditò la forza della preghie-
ra, dal padre Achille l’amore per i 'piccoli', gli emar-
ginati, gli 'scartati'. Il primo di questi era proprio suo 
padre: una sera tornò a casa e raccontò alla famiglia 
di aver aiutato un proprietario terriero a disincagliare 
la sua auto. Il ricco gli aveva dato una mancia di due 
lire e soprattutto po u’ma stret la mena!, diceva in-
credulo, «poi mi ha stretto la mano».  

A suo figlio invece si strinse il cuore: «Mio pa-
dre apparteneva a quella categoria di persone che 
reputano di non valere nulla, che chiede quasi 
scusa di esistere. Quando io incontro il povero, 
l’ultimo, il disperato, quelli che sono alla stazione, 
sul marciapiede, in me si rifà presente quella im-
magine di mio papà».  

Non dormiva mai più di tre ore per notte, per 
non perderne nemmeno uno. È stato il prete delle 
vere rivoluzioni sociali, tutte condotte da dentro la 
Chiesa, armato solo di tonaca e Vangelo. 

Il dorso don Oreste non lo ha mai piegato davanti 
ai potenti, soltanto per chinarsi a raccogliere il pove-
ro, il barbone, la prostituta, il drogato. Contro tutte le 
guerre, ha combattuto accanto ai primi obiettori di 
coscienza per la nonviolenza e con uguale spirito al 
fianco di migliaia di bambini destinati all’aborto: La 
t’è nde bin, «ti è andata bene!» diceva quando ne 
incontrava uno in braccio alla madre. «L’uomo non è 
il suo errore», ha rivelato ai carcerati, convincendoli 
che ricominciare si può sempre, e «nessuna donna 
nasce prostituta», ha detto liberandone settemila. E 
poi anziani soli, malati, zingari, stranieri, sbandati, 
drogati, disperati...  

Le intuizioni più geniali furono la famiglia co-
me terapia contro ogni sconfitta, e il metodo della 
condivisione diretta: «Date una famiglia a chi non 
ce l’ha» e «Non c’è chi salva o chi è salvato, ma ci 
si salva insieme», disse ai suoi, e così centinaia di 
giovani sposi accanto ai propri figli oggi accolgo-
no bambini disabili, anziani abbandonati, quelli 
che nessuno vuole.  



 

  settimanale 

L’anno liturgico si conclude sottolineando la cen-
tralità di Cristo nella storia e nella vita umana e il 
suo primato sull’universo. Matteo ci dice che quello 
che ci aspetta alla fine non riguarda un futuro lonta-
no; si attua nella concretezza del presente e determi-

na già fin d’ora il nostro “per sem-
pre”. Esso è aperto come salvezza 
a chi nell’oggi sa aprirsi al fratello 
sofferente e lo fa uscire dal suo 
stato di abbandono e di necessità. 

Perciò non può pensare di avere comunione eterna 
con Lui chi l’ha sistematicamente ignorato nel rap-
porto col vicino. Allora il mio comportamento non è 
guidato tanto da principi astratti, ma da una persona, 
Gesù.  

ACCADDE UNA NOTTE 

Con Pino, un amico, sto rientrando a casa dopo una 
pizza. Davanti alla nostra auto, un’altra procede a zig zag. 
Inutile lampeggiare, suonare il clacson. Solo affiancan-
doci, riusciamo a metter fine alla pericolosa corsa. Per 
noi i due ragazzi a bordo, in presa a droga o alcol, non so-
no degli estranei: sono “prossimi” da amare. Sono diretti 
in un paese vicino, ma irritati dalle nostre premure, rifiu-
tano di esservi accompagnati e ripartono.  

Eppure non possiamo abbandonarli così. Li seguiamo 
fino al paese, dove urtano contro una panchina. Tentiamo 
un approccio diverso: fingiamo di essere dei vecchi cono-
scenti. Un po’ rassicurati, ci chiedono aiuto per trovare 
ancora della “roba”, indicando anche chi può fornirla. 
Riusciamo a distoglierli a fatica e ci preoccupiamo di farli 
lavare ad una fontana: sono infatti sporchi di sangue.  

In un momento di lucidità uno dei due dice: “Non è 
vero che tu mi conosci! Chi sei per trattarmi così? È la pri-
ma volta che qualcuno s’interessa a me quando sono in 
questo stato”. (Salvo – Catania) 

 

Il senso è che non basta mandare 
aiuti, occorre «mettere la propria 
spalla sotto la croce altrui» e cammi-
nare insieme, vivere con i 'piccoli' 24 
ore al giorno, portarli a casa, renderli 
famiglia. Sembra impossibile, è vero, 
ma loro, a migliaia, lo rendono possi-

bile tutti i giorni. 

La notte del 25 settembre del 
2007 don Oreste uscì dalla sua casa 
e bussò alla Capanna di Betlemme, la 
sua struttura per senzatetto: «Eccomi, 

sono un barbone».  

Vivrà con loro fino alla notte tra i 
Santi e i Morti, quando all’improvviso, 
dopo una festosa cena al ristorante 
dove misteriosamente aveva voluto 
invitare gli amici più cari (fatto mai 
avvenuto prima), chiuse gli occhi. 
«Domani siamo in marcia», rivelò 
all’amico Oscar Baffoni durante quel-
la cena, con un mezzo sorriso, una 
battuta che avrebbe compreso ore 

dopo. 

Erano in diecimila al suo funerale, 
i suoi 'piccoli', gli ex disperati, tutti 
con la luce negli occhi e un contagio 

di gioia nel cuore.  

«Don Oreste non è ancora stato 
proclamato santo – ha detto avviando 
la causa il vescovo di Rimini, France-
sco Lambiasi – ma è vissuto da santo 

pur senza mai ritenersi tale.  

Al cardinale Caffarra che gli aveva 
espresso il mio stesso pensiero, don 
Oreste rispose: no, eminenza, io sono 

solo uno scarabocchio di Dio».  

Della 'Papa Giovanni XXIII' diceva 
«è come il calabrone: un insetto così 
tozzo e con le ali così piccole che per 
gli scienziati non avrebbe mai potuto 

volare. Eppure vola».  

E così realizza l’irrealizzabile. 

Lucia Bellaspiga in avvenire  del 
29.10.2017 



 

Settimanale    26/11 - 03/12//2017 

 Riflessione breve sulla Pa-
rola di Dio. 

 Comunione di esperienze in 
particolare della Parola vissuta 

 Comunicare per crescere 
nel rapporto fraterno 

 Domande 

PASQUONI DON IDILIO, parroco solidale  

Via della Repubblica, 2 - VILLA  

Pers: idilio.pasquoni@diocesi.perugia.it;  

Parr: villantria@diocesi.perugia.it                                                                                                
Sito Web: www.villantria.it 

Villa/Iban: IT 04 E 03111 38500 000000010139 
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LUNEDÌ 27/11/2017 
 ore 19.00 - VILLA: Per il Popolo.   

MARTEDÌ 28/11/2017 
 ore 19.00 - VILLA: Per il Popolo. 
 

 

MERCOLEDÌ 29/11/2017 
 
  
 

GIOVEDÌ 30/11/2017 
 ore 19,00 - SOCCORSO: Settimio, Emma, 

Mariano Pierini.  

VENERDÌ 01/12/2017 

  

ore 19,00 - SOCCORSO  

 

SABATO 02/12/2017 

ore 17.30 - VILLA: Def. Fam Cavalieri 

   DOMENICA 03/12/2017 

 
 

ore 10,00 - SOCCORSO 

 

ore 11,15 - VILLA: Marisa Baldassarri, Franco Mencaroni 

SABATO 25/11/2017 
ore 17.30 - VILLA: Ennio Mordivoglia 

   DOMENICA 26/11/2017 

 34^ Del Tempo Ordinario                                              

 

ore 11,15 - VILLA: Per il Popolo 

ore 
09.00/12.00 

 

malati e anziani a casa 

ore 16,30 - VILLA: Liturgia della Parola con Battesimo di   

GIULIO E DIEGO BOZZA  

Adulti da 12 anni in su:  € 12 
I bambini da 6 a 12 anni:  €   5 
Bambini 0-5 anni:    gratis 
Tetto massimo a famiglia: € 35 


